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In Sicilia si può e si deve 
mutare la qualità del potere, 

La cultura 
del 

cambiamento 
di Raniero La Valle 

E) POSSIBILE cambiare 
in Sicilia la qualità del 

potere? K' possibile ro\e-
«ciare quella spirale per-
\er»a del potere, clic come 
ha detto l'e\ sindaco de
mocristiano di Palermo. 
Manlione, ha portato « la 
lunghissima prova di gover
no della città » — ma non 
solo della città — a una « ir
rimediabile sconfitta »? Si, è 
possibile. 

E' possibile, ed anzi è tem
po, ormai, che una nuova 
forma di potere sia sperimen
tata anche in Sicilia, animata 
da una grande e creativa pre
senza delle forze popolari, 
delle forze autonomiste, ai 
vertici dell'amministrazione 
pubblica, dei comuni, delle 
province, e domani della 
Regione. Si può comincia
re anche qui quell'esperien
za di buon governo, di risa
namento morale e politico, 
di efficienza, di pulizia, di 
promozione di uno sviluppo 
diverso, che ha cominciato 
a dare i suoi frutti a Roma. 
a Torino, a Napoli, e che 
ha già in Italia così lunghe 
e positive tradizioni a Bo
logna, in Emilia-Romagna, 
in Toscana, in Umbria, re
gioni che hanno conosciuto 
e conoscono un grande svi
luppo economico, culturale 
e civile. 

E' possibile a patto che si 
reagisca alla cultura del di
simpegno, alla stolta predi
cazione dell'astensionismo, 
alla proposta, che si preten
de radicale, e invece è solo 
qualunquista, di una puni
zione dei partiti, di una fu
ga dalla politica, di un ri
fugio nel privato. 

Se questi atteggiamenti do
vessero diventare prevalen
ti. se fossimo già in Italia 
alla caduta delle speranze 
democratiche, allo scettici
smo. alla sfiducia verso i 
parliti, alla rinuncia ai gran
di ideali di partecipazione 
che pur hanno animato le 
lotte di questi anni, allora 
avrebbe già \Ìnto il terro
rismo; perché questo è lo 
scopo vero del terrorismo, 
quello di disgregare la vita 
associata, di diffamare la lot
ta politica e il confronto de
mocratico, e far passare la 
linea che solo attraverso la 
lotta annata, solo attraverso 
la negazione e la distruzio
ne settaria gli uni degli al
tri, e quindi solo attraverso 
la morte data e ricevuta, si 
può cambiare la società. 

Invece è importante che il 
terrorismo noi lo vinciamo 
nelle coscienze e nella cul
tura della nostra società; e 
dobbiamo allora con molta 
nettezza smascherare e de
nunciare i filoni di nichi
lismo. di catastrofismo, di 
agitazione esasperata e ir
ragionevole, di disperazio
ne politica, che obiettiva
mente fanno da supporto psi
cologico ed esistenziale alle 
armi trovate nei covi o che 
crepitano per le vie di Na
poli, dì Palermo, o di Ro
ma; così come dobbiamo 
smascherare e battere quel
le che si possono chiamare 
le culture del conflitto, cioè 
le culture delle contrapposi

zioni frontali, degli irridu
cibili scontri ideologici, dei 
preamboli, delle invocazioni 
alle sane ventate reazionarie, 
e tutto quell'armamentario 
rissoso che purtroppo alli
gna oggi anche in certi set
tori di orientamento catto
lico e della Democrazia Cri
stiana. 

A QUESTA cultura radi-
**• cale della denigrazione 
e della fuga, e a questa cul
tura del conflitto, della con
trapposizione e dello scon
tro, noi contrapponiamo una 
rultura della fiducia nella 
capacità umana di dirigere 
e cambiare la storia, con
trapponiamo una cultura del
la pace possibile, dell'in
contro e della cooperazione 
possibile tra uomini anche 
di fedi e di ideologie di
verse, tra forze politiche 
ideali e sociali anche di
versamente motivate, ma e-
gualmente interessate a 
creare una società politica 
ed umana che cammini in 
avanti offrendo a tutti i suoi 
membri il massimo della rea
lizzazione possibile. 

Per questa grande svolta, 
per questa grande esperien
za di rinnovamento, anche 
in Sicilia, noi pensiamo che 
ci siano ormai le condizio
ni, e ci sia ormai una cul
tura adeguata. E' la cultura 
che è andata maturando in 
questi anni nelle file del 
movimento operaio e in 
quella sua maggiore espres
sione politica che è il par
tito comunista. E' una cul
tura che ha ormai abbando
nato gli ultimi residui di 
un esclusivismo presuntuoso, 
di una pretesa di autosuf
ficienza ideologica, di una 
miope e dogmatica chiusu
ra classista, e si è aperta 
invece vitalmente e creati
vamente allo scambio e all' 
incontro con altre culture, 
con altre esperienze e sen
sibilità, con sempre nuove 
e più articolate componenti 
sociali. 

Una cultura che superan
do i vizi integralistici, è 
approdata ormai ad una com
piuta e matura laicità. E 
pertanto è una cultura, 
quella del movimento ope
raio, che ha superato felice
mente la vecchia pregiudi
ziale chiusura ateistica, ed 
ha riconosciuto il ruolo ed 
il significato che la fede le
gittimamente ha per milioni 
di uomini, e pertanto ha 
aperto in Italia la grande 
stagione del ritrovamento e 
dell'incontro tra uomini for
mali alla tradizione uma
nistica del marxismo, e uo
mini formati alla tradizione 
umanistica e spirituale del 
cristianesimo. 

Questo dato, questa ric
chezza, questo valore, che è 
forse la più grande conqui
sta di civiltà di questi 30 an
ni di democrazia in Italia, 
è ormai definitivamente ac
quisito al patrimonio stori
co, civile, politico, religio
so, del nostro Paese. E* 
qualcosa che va bene al di 
là del rapporto più o meno 
difficile, più o meno conflit
tuale. tra partito comunista 
e democrazìa cristiana. La 

democrazia cristiana è un 
partito; ma è solo un par
tito; non è né il inondo cat
tolico, né la Chiesa, e non 
è nemmeno l'espressione 
più significativa della ag
gregazione cattolica in Ita
lia; spesso ne è addirittura 
una contraddizione e un gra
vame. Con la DC si ha un 
rapporto quale quello che si 
ha nella lotta politica, e po
trà essere di collaborazione 
o di conflitto e alternativa: 
adesso è di alternativa e di 
lotta, anche a causa del ge
nerale arretramento della 
DC del « preambolo ». Mo
ro invece era Tanti-pream
bolo, rappresentava la ca
duta della pregiudiziale e 
quindi la piena ripresa di 
tutte le possibilità del dina
mismo e della democrazia 
politica. 

Questa prospettiva non è 
perduta; l'importante è che 
non si permetta che il mon
do cattolico, paralizzato e 
sequestrato dalla DC del 
a preambolo », si fissi e con
geli in un ruolo innaturale 
di conservazione e restaura
zione, spegnendo i fermen
ti e le diversità che lo at
traversano. Per questo la 
presenza pluralistica dei cat
tolici nella lotta politica, 
fuori e contro la Democrazia 
cristiana, cosi rilevante an
che in questa battaglia elet
torale in Sicilia, è un dato 
di grande significato, condi
zione del formarsi di una 
nuova alleanza di forze ri-
formatrici. 

E QUESTO è importante 
anche per la grande 

causa della pace nel mondo, 
che non dovremmo dimen
ticare anche nella contin
genza di uno scontro am
ministrativo. Perché la stes
sa linea e la stessa cultura 
che postulano e preparano 
una nuova qualità del pote
re, sono quelle che posso
no permettere un nuovo 
ruolo internazionale dell'I
talia. Si tratta anche qui di 
battere il catastrofismo del
l'attuale politica americana, 
il fatalismo delle contrap
posizioni inevitabili, le cul
ture del conflitto che or
mai scontano perfino la pos
sibilità di una guerra nu
cleare. In realtà non c'è pro
blema mondiale che non 
possa essere risolto con la 
ragione, con la trattativa, e 
con la rinuncia a far vale
re, come norma obbligante 
per tutti, l'arroganza di uno 
aolo, o l'interesse e il privi
legio di pochi. Soprattutto 
se si individua il vero pro
blema degli anni '80, che 
non è, come crede l'attua
le leadership americana, 
quello del conflitto tra Sta
ti Uniti e Unione Sovieti
ca, ma è quello di una nuo
va ripartizione di risorse 
tra mondo sviluppato e sot
tosviluppato, tra Nord e Sud 
nel inondo. 

L'Italia sta in Europa, 
sta nel Mediterraneo, per 
fare avanzare questa linea 
di tolleranza, di distensio
ne, dì soluzione equanime 
dei problemi. Ma quale Ita
lia? Non l'Italia di gover
nanti assenteisti o rinuncia-
lari, solo attenti agli umo
ri d'oltre-oceano; ma l'Ita
lia che ha maturato, nella 
sua coscienza popolare, u-
na radicata convinzione in

ternazionalistica, che sa il 
valore della pace, e che 
non ha rinunciato a fare del
la sua battaglia per costrui
re una democrazia più avan
zata, un momento impor
tante per costruire una con
vivenza internazionale più 
giusta, e fare un mondo più 
pacifico e più umano. 

Il PSI deve rispondere 
(e prima delF8 giugno) 

I risultati del Comune di sinistra a Vittoria un grosso centro del Ragusani 

PALERMO — I socialisti sici
liani, con interventi di alcuni 
dei loro più autorevoli diri
genti, hanno battuto, specie 
nell'ultima fase della cam
pagna elettorale, il tasto del-

. l'opposizione al sistema di 
potere dominato dalla DC. E* 
un fatto nuovo e apprezzabi
le, dopo anni di appiattimen
to dentro il centro sinistra 
che può aprire prospettive ad 
un rilancio autonomistico. 
Salvatore Lauricella ha du
ramente polemizzato contro 
il « triste viaggio a ritrosa 
compiuto dalla DC nella vi-
renda regionale, verso quel 
e mare della tranquillità » che 
restituisce spazi e votere al 
clientelismo, alle speculazio
ni, alle prevalenze parassita
rie in una fusione di paura e 
di crudeltà ». 

71 segretario regionale Vito 
Cusumano, intervistato dalla 
RAI. ha pure sostenuto che il 
PSI intende « privilegiare » le 
giunte unitarie realizzate dai 
partiti di sinistra negli enti 
locali, sottolineando come i 
« risultati » e le « realizzazio
ni» diano ragione a questa 
scelta. E' una scelta che li ha 
emdotli « respingere ti < fa

scino niente affatto discreto » 
del centro sinistra che i ri
ratti della DC riproponevano 
alla Regione. Ma in che mi
sura — ecco il punto — essa 
si traduce in concrete e coe
renti posizioni del PSI nelle 
realtà locali? Non si tratta di 
piccolezze. Il centro sinistra 
governa per esempio tutte le 
nove province siciliane. 

Solo a Trapani, un accordo 
tra comunisti, socialisti, re
pubblicani, socialdemocratici 
prefigura in queste elezioni 
per il comune e per la pro
vincia giunte unitarie. Ep
pure, almeno in altre quattro 
province — Siracusa, Ragusa. 
Agrigento, Enna — è realisti-
rn porsi lo stesso obiettivo: 
il PSI invece non dice chia
ramente quale prospettiva^ 
propone all'elettorato. Nei 
comuni, fino allo scioglimen
to dei consigli che ha prece
duto questa tornata elettora
le, c'erano giunte di centro 
sinistra in tutti i capoluoghi 
(tranne Agrigento) e nella 
maggioranza dei grossi cen
tri. Talvolta anche quando e-
«ute una maggioranza di si
nistra come a Comiso e Sci
cli. 

Questa ambiguità del PSI, 
che talvolta diventa, scélta 
antiunitaria, è particolarmen
te presente in certe province 
della Sicilia orientale, in
fluenzate dal neo ministro 
Capria. Tratti cratteristici 
delle giunte di centro sini
stra: lo spreco, centinaia di 
miliardi non spesi, il malgo
verno, quando non addirittu
ra gli scandali e l'ombra del
la mafia. Il confronto tra 
questi « risultati » e quelli 
delle giunte di sinistra, per 
non adar lontani, a Vittoria, 
Carlentini, Mazzarino, Ribera, 
Lentini, Misterbianco e Sam
buca di Sicilia, parla chiaro, 
Meno chiaro appare, nono
ttante le ultime importanti 
prese di posizione dei diri
genti regionali socialisti, qua
li conseguenze il PSI, provin
cia per provincia, intenda 
trarne. Ed è una domanda 
per la quale è auspicabile li
na risposta presto, prima 
dell'8 giugno: una risposta 
chiara e positiva del PSI ac
celererebbe il processo di 
costruzione di uno schiera
mento di forze produttive in 

• Sicilia. 

Governare bene... nonostante la Regione 
Ciccio Aiello, il sindaco «professore», racconta l'esperienza di lavoro come primo cittadino - «E* indispensabile anda
re nei quartieri e rendersi conto di persona dei problemi e delle esigenze della gente» - Il riconoscimento del parroco 

Dal nostro inviato 
VITTORIA (Ragusa) — Quan-
do s'è trovato la notizia su 
l'Unità ai primi di maggio. 
Ciccio Aiello, 34 anni, sinda
co di Vittoria, l'amministra
zione «rossa » (il PCI ha 
il 47 per cento) in provincia 
di Ragusa, ha avuto subito 
un moto di stizza. « I com
pagni di Carlentini — ha 
esclamato — ci hanno battuto 
sul filo di lana: hanno inau
gurato prima di noi l'asilo 
nido, l'unico della Sicilia ». 
Ma, poù sorridendo ha ag
giunto: « £ noi, che lo apria
mo appena un mese dopo, 
accettiamo la sfida. Tra qual
che mese, entro l'autunno, a-
vremo bell'e pronto un se
condo asilo ». 

Il divertente, insolito retro
scena della gara di emulazio
ne tra i due comuni di sini
stra scopre l'altra faccia del
la medaglia sullo stato di 
realizzazione dei servizi nel
l'isola. All'avanguardia — e 
non è un caso anche se i 
ritardi sono generali — stan
no come al -c<?lito le ammi
nistrazioni popolari. Ma, in
tanto, a Vittoria, governata 
da una giunta unitaria (PCI-
PSI), dopo la parentesi del 
centro-sinistra chiusa nel '70, 
a che punto siamo? In piaz
za del Popolo, dove splende 
di luci il teatro comunale 
ora riaperto (era inutilizzato 
dal dopoguerra perchè « da 
restaurare ») si va a caccia 
del sindaco. Ma Ciccio Aiel
lo, il professore come lo chia
mano tutti, è appena passa
to. Lo danno a Chiuso Infer
no (nessuna paura, è il nome 
di un quartiere). Si, c'è sta
to, ma è ripartito. Ora è al 
quartiere Talafuni, ad una 
riunione di caseggiato. Conti
nua l'inseguimento. 

A tarda sera, sono ormai 
le nove, il professore, stan
co ma inesauribile, è in fon
do ad un garage nella borga
ta « Forcone », e parla di 
acqua, scuole, del consulto
rio e anche di ipolitica inter
nazionale. Senza peli sulla lin
gua. professor Aiello. sarà 
mica attivismo elettorale? 
Sindaco da due anni, popola
rissimo, in un comune che 
è quasi una città con i suoi 
50 mila abitanti, accetta la 
provocazione e replica: «Ma 
scherzi? Da tempo, ormai. 
per noi. amministrare vuol 
dire anche questo: andare nei 
quartieri, ricevere apprezza
menti. subire pure critiche. 
Se non avessimo agito così. 
è sicuro che non saremmo 
qui a parlarne >. 

Un bilancio è allora d'ob
bligo. «Ma. attenzione — av
verte Aiello —. sono il primo 
a dire che c'è ancora tanto 
da fare. Comunque ecco le 
nostre carte ». Cominciamo 
dalla fine, dall'asilo, appunto. 
inaugurato l'altra settimana 
(presente il presidente del 
parlamento siciliano. Miche
langelo Russo) che è una 
specie di realtà vivente del
l'incredibile braccio di ferro 
tra la giunta che l'aveva in
serito nei suoi programmi sin 
dal 72 e il governo della Re
gione che s'è deciso a cede
re. versando ottanta milioni. 
come acconto, solo alla fine 
del '76. L'anno scorso, dopo 
continue pressioni e una in
terminabile corrispondenza. 
sono stati accreditati altri 
trenta milioni. 

Il giorno dell'inaugurazione 
anche il parroco di Vittoria 
al momento della benedizione 
(«noti intendo scacciare il 
diavolo», ha detto con un 
sorriso, volendo senza mali
gnità alludere al fatto di tro
varsi tra due fuochi, il pre
sidente del parlamento e il 
sindaco, entrambi comunisti) 
è stato prodigo di riconosci
menti per i tanti «segni im
portanti di promozione uma
na». Uno di questi «segni» 
per Vittoria è certo il con
sultorio. che funziona già da 
tre anni e mezzo. Per man
tenerlo in attività c'è voluta 
tutta la pazienza e la coc
ciutaggine degli amministra
tori e di un gruppo di opera
tori sanitari che hanno pre
stato la loro opera volonta
riamente. 

Il governo regionale ha. in
somma. fatto tirare il collo 
e la vicenda s'è cominciata 
a sbloccare appena qualche 
settimana fa: da Palermo so
no arrivati i primi 45 milio
ni per le spese di gestione. 
Risultati? « Quasi duemila 
prestazioni, è un record in 
questa situazione di difficol
tà », risponde soddisfatto Aiel
lo. Il rendiconto, minuzioso. 
ma volutamente lontano da 
qualsiasi forma di trionfali
smo. tocca adesso uno dei 
problemi più scottanti: l'ac
qua. Capitale di una delle 
zone più trasformate della Si 
cilia — fiore all'occhiello del
l'agricoltura sono migliaia di 
ettari coperti da serre — Vit
toria ha bisogno d'acqua. Ne 

vuole la campagna che assi
cura un reddito non indiffe
rente, ne vuole la città. 

Con uno sforzo finanziario 
non indifferente, infatti, il Co
mune ha ricostruito l'intera 
rete idrica, portato le con
dutture in quartieri sinora 
privi del servizio. « Come nel
la via Adua — dice Aiello 
— dove abbiamo sotterrato 
chilometri di tubazioni fc>er 
la prima volta nella storia 
di Vittoria sconfiggendo i lac
ci e lacciuoli della discrimi
nazione politica e della bu
rocrazia ». E tra poco di ac
qua ce ne sarà a volontà. 

Anche questo un risultato 
di grande valore per la giun
ta di sinistra che vanta pu
re ben 60 sezioni di scuola 
materna (« stiamo trovando, 

le sedi, per tutte: il centro
sinistra le teneva molte in 
appartamenti privati, spen
dendo centinaia di milioni per 
l'affitto ») ; un'attenta politica 
di edilizia scolastica — l'ulti
mo edificio, lo scientifico, è 
modernissimo e pronto per 
le lezioni —; il sostegno ai 
produttori che ha per sim
bolo il mercato ortofrutticolo 
costruito nonostante le resi
stenze di grossi speculatori 
del settore. E, infine (ma 
l'elenco è stato giocoforza ri
dotto) due pennellate: la na 
scita del « mercato dei fio
ri » gestito dalle cooperative 
di produttoil e l'avvio di un 
efficientissimo servizio di net
tezza urbana 

Sergio Sergi 

L'intera giunta 
di Ragusa 
sotto inchiesta 

Palermo: 
mille miliardi 
nel cassetto 

Sport e teatro: 
a Messina 
stessa musica 

A Trapani 
spesi solo 
gli spiccioli 

i 
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RAGUSA — E a Ragusa, il capoluogo, che 
succede? 65 mila abitanti — appena 15 mi
la in più di Vittoria — città di provincia 
nel segno del « terziario » e con un'isola 
operaia, l'Anic petrolchimica e cementiera 
dove lavora poco più di un migliaio di 
nersone, fa più notizia da qualche mese 
per le disavventure giudiziarie dei suoi 
amministratori. Di soldi non spesi anche qui 
ce n'è per centinaia di milioni ma l'imme
diatezza della cronaca suggerisce di rac
contare piuttosto alcuni episodi. Che di cat
tiva amministrazione pur sempre si tratta. 

Ecco, allora, l'allegra vicenda dell'appal
to dei lavori al macello comunale, nata sot
to il segno della giunta tripartita (DC-PSDI-
PRI) guidata dal veterinario Giuseppe Di 
\atale, democristiano. 

L'intera amministrazione è stata indizia
la di interesse privato in atti d'ufficio per-
rhé i suoi membri avevano colto l'occasione 
di racimolare qualche lira inventando ben 
tre commissioni di esperti per l'aggiudica
zione dell'appalto. Insomma, una questione 
di « gettoni di presenza » per una pletorica 
schiera di esaminatori dei progetti. Ad ognu
no un compenso di 300 mila lire. Come si 
svolgeva il lavoro? Semplice. Per dimostra
re attaccamento all'incarico, le commissioni 
si riunivano una dopo l'altra, a distanza 
di un'ora. 

La denuncia dei comunisti ha fatto se 
piare lo scandalo e l'intervento della r 
gistratura. Lo stesso Di Natale, che non 
più sindaco, essendo stato sostituito dal e 
lega Nino Minardi (uomo della corrente 
deputato europeo Vincenzo Giummarra, i 
presidente della Regione, incriminato ] 
lo scandalo Italcasse nella sua veste di 
presidente della Cassa di Risparmio per 
Provincie Siciliane), in buona compagnia <J 
l'assessore ai Lavori Pubblici, il social 
mocratico Francesco Baieli. è stato tra\ 
lo da un'altra denuncia. 

Sono stati entrambi indiziati di intere 
privato per aver dato via libera all'o 
razione, già bloccata negli anni passati. 
fatti era necessario un piano di lottizzai 
ne. Ma ai due amministratori sembrò s 
ficiente che il progetto, la seconda voi 
portasse la firma di un altro architetto. 
un caso che il professionista in questu 
sia figlio di uno dei potenti della DC rai 
sana, l'ex parlamentare Enrico Spado' 
Terzo ed ultimo episodio: il depuratore 
quasi 4 miliardi per la frazione Marina 
Ragusa. Gli amministratori volevano. ] 
aggiudicare l'appalto, a tutti i costi prò 
riere con « trattativa privata ». C'è voli 
l'energica protesta del Pei che ha reclan 
to un regolare concorso a far scattare 1 

I tre ispezioni della Regione 

PALERMO — Mille miliardi 
rimangono inutilizzati a Pa
lermo per responsabilità del

la giunta tripartita DC-PSI-
PSDI. E proprio nel corso di 
questa campagna elettorale, i 
consiglieri comunisti hanno 
denunciato pubblicamente le 
dimensioni del fenomeno e la 
logica clientelare del sistema 
di potere scudocrociato che 
da parecchi anni paralizza la 
spesa pubblica. Ne è venuto 
fuori un panorama emblema
tico confortato da cifre tanto 
dettagliate quanto preoccu
panti. Il capoluogo siciliano 
— è il dato più significativo 
— dispone ormai di una mo
te di finanziamenti di tale 
entità da far considerare Pa
lermo tra le città italiane con 
le casse più traboccanti di 
soldi. 

Una disponibilità — ha ri
cordato il* PCI — lievitata 
improvvisamente durante gli 
anni della politica delle inte
se. Ecco le voci di maggior 
rilievo: al risanamento del 
centro storico sono stati de

stinati qualcosa come 80 mi
liardi che restano inutilizzati 
nonostante il grado di abita
bilità dei quattro mandamen
ti sia ormai ridotto presso
ché a zero. I primi finanzia
menti sono del '76. La Cassa 
del Mezzogiorno destinò a 
Palermo 40 miliardi, per il 
recupero di edifici di pro
prietà pubblica e per opere 
di urbanizzazione lungo gli 
assi viari deila città. 
Nello stesso anno una legge 

regionale per la definizione 
di alloggi-pareheggio ne stan
ziò altri 35. Destinati invece 
al progetto pilota di Castello 
San Pietro (il risanamento 
dovrebbe partire da qui), al
tri 5 miliardi. Fino ad oggi 
però il risanamento (conside
rato dal vecchio comitato 
d'affari un'occasione di ulte
riore speculazione per l'acca
parramento di nuove aree a-
desso che si è esaurita la 
disponibilità alla periferia 
della città) rimane sulla car
ta. 

Il progetto speciale per l'a

rea metropolitana che si 
stenda da Carini a Paler 
sino a Termini Imerese 
l'altra grande occasione i 
rimane insabbiata da ai 
Soltanto per una parte 
questo progetto ci sono 
miliardi. Potevano divent 
ancora di più. Ma la st 
mana scorsa, mentre veni 
no resi noti i risultati di 
studio su Palermo, comn 
sionato dalla Cassa del N 
zogiorno, si è scoperto ch€ 
città per effetto dell'inei 

de ha perduto i finanziam 
ti dello stralcio 79: esal 
mente duecento miliardi. 
DC tentò di sprecare qui 
soldi nella realizzazione di 
na avveniristica superstr. 
che faceva gola alla ma 
degli appalti. Ma il proge 
sfumò per opposizione 
PCI. Da allora tutto è feri 

A conclusione di que 
pur parziale elenco altri 
milioni. Dovrebbero ess» 
spesi per la creazione di 
consultori pubblici. Come 
solito non se ne fa nlen 

MESSINA Una delle «Grandi Incompiute» 
la si incontra subito, appena dietro la curva 
di Montalto, che è una delle alture che fa 
da corona alla città. E', anzi avrebbe do
vuto essere, il primo palazzetto dello sport 
di Messina. Invece, quella costruzione dal 
tetto di lamiera arrugginita e dalla avveni
ristica pretesa urbanistica cominciata cin
que anni fa, è rimasta a metà e chissà quan
do po'u'à ospitare la prima manifestazione 
sportiva. 

C'è. però, chi sta peggio. E' il teatro 
«Vittorio Emanuele», eredità del terribile 
terremoto del 1908 che aspetta ancora dopo 
settanta anni di venire ristrutturato: le ru
spe l'hanno scavato dentro, lasciando intatte 
le strutture esterne e poi si sono fermate. 

Sono solo alcuni dei casi più scandalosi 
del governo di centro-sinistra a Messina, 
dove tanti sono i miliardi che avrebbero 
dovuto essere spesi ma che, al contrario. 
sono rimasti inutilizzati. Per il teatro, ad 
esempio, nel cassetto ci sono due finanzia
menti. uno di un miliardo e 850 milioni. 
l'altro, attraverso un mutuo, per sei miliardi 
3 125 milioni. Ci son pure ì progetti, ma 
.utto è fermo da anni. 

Dalla cultura ai settori produttivi, la mu
gica non cambia. C'è la vicenda, gravissi

ma, del centro annonario, una struttura 
vitale importanza per la commercializza2 
ne e lo stoccaggio dei prodotti agricoli (or 
frutta, carne, e c c . ) . Ben sei miliardi • I 
milioni destinati appositamente per que 
scopo dal piano di emergenza varato d 
anni fa dall'Assemblea regionale subisce 
r«£lle banche i colpi dell'inflazione. Del ceni 
annonario, su cui i partiti della giunta 
erano in principio dichiarati favorevoli, ow 
mente neppure il primo mattone. 

H comune avrebbe dovuto mettere in m< 
anche i fondi per la urbanizzazione prima 
di intere zone dove sono sorti nuovi qu. 
tieri residenziali: anche in questo caso 
miliardi e seicento milioni sono bloccati 
i condomini rimangono disabiti perché mi 
cano le strade, le fogne e gli altri servisi 
immediata necessità. 

Due miliardi ancora non sono stati util 
zati per la meccanizzazione del servizio 
nettezza urbana: addirittura cinque per 
costruzione del grande bacino di carenagj 
nella zona falcata del porto (questa è u 
grave inadempienza dell'Ente autonomo < 
porto, in mano ai de); tre miliardi e 3 
milioni per il palazzo della cultura; d 
miliardi e mezzo per gli asili nido e più 
quattro miliardi per l'edilizia scolastica. 

TRAPANI — Molti degli uo
mini che oggi piangono con 
noi sono i responsabili della 
morte di questi nostri fratel
li. Questo il senso delle pa
role pronunciate con voce fer
ma e solenne dal cardinale 
di Palermo. Pappalardo, nel
la cattedrale di Trapani di
nanzi alle sedici bare dei 
morti dell'alluvione del no
vembre 1976. ed erano diret
te a tutti gli amministratori 
della città, quegli stessi de
mocristiani che oggi si sono 
divisi e si scontrano per man
tenere il dominio su Trapani. 

In poco meno di dieci an
ni la politica scellerata, clien
telare e corrotta della DC 
è costata a Trapani 27 mor
ti. centinaia di miliardi di 
danni, lo scempio del territo
rio. 

All'indomani dell'alluvione 
del '76 l'intera città insorse 
contro l'amministrazione co
munale, la lotta di quei gior
ni conquistò 56 miliardi di 
finanziamenti per opere di 

protezione e di salvaguardia 
alle continue alluvioni. Se og
gi si prova a fare un bilan
cio di come sono stati spesi 
Quei soldi, o meglio quanti 
di quei soldi sono stati spesi. 
si ha il senso, la precisa 
misura del tipo di ammini
stratori che sono stati impo
sti a Trapani. I 56 miliardi 
erano così suddivisi: 39 per 
la costruzione- della rete fo
gnante: 4 per la forestazione 
del monte Erice alle cui fal
de sorge la città: 4 per la 
costruzione di due canali di 
gronda: 9 per opere di siste
mazione viabile. e per il ri-
oristino di tutti gli edifici 
oubblici danneggiati dalle ac
que. 

Rene, di queste somme so
no stati spesi soltanto due 
miliardi e spesi nel peggiore 
dei modi: il primo lotto del 
canale di gronda che doveva 
costare 740 milioni è costato 
già un miliardo e trecento 
milioni, grazie ad una serie 
di perizie di variante di tut

to comodo- dei 39 miliai 
per la rete fognante « 
stati spesi soltanto 700 i 
boni. Ma questo non è t 
to. il Comune non ha mi 
mamente usufruito di al 
^9 miliardi della legge pi 
capite. 

Cosa c'è dietro tanta iiu 
pacità nel gestire la ce 
pubblica? Un groviglio di 
teressi privati, di illeciti a 
ministrativi democristiani. 
lotta per le tangenti, per 
bustarelle e per gli inca 
chi a più tecnici privati j 
una stessa opera sono al \ 
glio della magistratura. 

Oggi la stessa DC 
proiettato all'esterno i « 
scontri interni, due liste < 
mocristiane a Trapani, se 
il segno del malcostume 
della corruzione del pari 
che da trentanni fa ras 
di Trapani, delle sue riaor 
dei suo patrimonio natura 
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